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n Francia quando gli allevatori s’arrabbiano
spargono sulle strade quintali di latte, e non solo.
In Italia, invece, portano le loro grasse vacche in
piazza e prima le mungono con una delicatezza
che non ti aspetti, poi, quando il latte è ancora

caldo, iniziano a fabbricare il formaggio dentro
immense caldere di rame... Ebbene, non fatevi
confondere dal picchettaggio italian style che è andato
in scena nei giorni scorsi davanti ai cancelli della
Lactalis a Ospedaletto Lodigiano: le manifestazioni per
il prezzo del latte indette da Coldiretti (e, a Corteolona,
da Confagricoltura e Cia) sono una guerra vera, ma di
quelle che si combattono al tempo della
globalizzazione, dove le vittime si contano in bilanci e
posti di lavoro e i bombardamenti mediatici e finanziari
cambiano per sempre il nostro modo di consumare, la
nostra sicurezza alimentare, il nostro potere d’acquisto,
le nostre tradizioni, la nostra cultura, la nostra storia. Il
nostro mercato. E la nostra civiltà.

tamane il ministro delle Politiche agricole riunirà a
Roma i sindacati agricoli e gli industriali del settore

lattiero-caseario per addivenire a un accordo. Dopo
giorni di proteste che hanno minacciato di investire
anche il sancta sanctorum del sistema economico
accusato di strangolare gli allevatori – la grande
distribuzione – Martina potrebbe anche convincere la
Lactalis a rivedere il prezzo alla stalla, oggi 33,9
centesimi al litro. Difficilmente si arriverà ai 38
centesimi che secondo la Coldiretti rappresentano,
stando alle rilevazioni Ismea, il costo medio più basso
della produzione del latte in Italia, tuttavia ci si
potrebbe avvicinare, quanto meno per le vendite
dell’ultimo trimestre. Sempre che lo si raggiunga – ogni
centesimo in più varrebbe 8-10 milioni di euro nel
bilancio Lactalis – si tratterà, comunque, di un accordo
più politico che economico: non possiamo permetterci
una guerra del latte a due settimane dalla fine dell’Expo
e i francesi, dopo il caso Telecom, non possono tirare la
corda. Nei giorni scorsi, però, tutti hanno mostrato i
muscoli. A partire dagli allevatori, che hanno bloccato
la distribuzione di yogurt e formaggini, accusando la
multinazionale francese di voler comprare il latte a
prezzi internazionali ma di venderlo a prezzi italiani, il
30% in più di quello che costa sullo scaffale tedesco.

fronte di pochi centesimi alla stalla, il prodotto al
dettaglio è venduto stabilmente sopra l’euro e un

chilo di mozzarella vaccina ne vale più di dieci, benché il
costo della materia prima necessaria si aggiri sui 2,76
euro: se poi si utilizza la cagliata lituana, largamente
importata, si precipita a 1,80. La Lactalis, che controlla i
nostri marchi storici (Galbani, Parmalat, Invernizzi e
Locatelli) e tratta solo il 10% del nostro latte ma con la sua
politica dei prezzi influenza il mercato, ha replicato alle
proteste interrompendo gli acquisti. Il governo ha preso le
difese della zootecnia e ha sbandierato sotto il naso dei
francesi il decreto legge 51 del 2015, che impone di pagare
la materia prima almeno al prezzo di costo, una norma
che Assolatte, la Confindustria di settore, contesta,
ricordando che il link prezzi-costi è già stato smontato
dall’Antitrust. Inevitabilmente si è tornati a discutere della
legge che vieta di produrre formaggi con latte in polvere.
Era nata per evitare le truffe; è diventata un totem che
Assolatte cerca di abbattere. Coldiretti accusa Lactalis di
fare il gioco dei produttori nordeuropei: l’Italia è
deficitaria di latte, i nostri 35mila allevamenti producono
solo 11 dei 20 milioni di tonnellate che consumiamo e già
oggi entra un fiume di latte in polvere.

vviamente, se lo si potesse usare per fare la
mozzarella, i margini sarebbero maggiori persino

rispetto alle peggiori cagliate low cost – di 40
centesimi, per la precisione – ma è proprio questo il
limite di un eventuale accordo: le ragioni che
muovono Lactalis e quelle degli allevatori rispondono
a paradigmi economici e sociali diversi se non
divergenti. Quello della Coldiretti coincide con un’idea
di produzione agroalimentare che cerca di creare
valore aggiunto attraverso la qualità del prodotto e
alcuni valori "immateriali", piuttosto che rincorrere il
prezzo più basso. Identica visione di Slow Food e
molte assonanze con il magistero di papa Francesco.
«Il formaggio – scrive l’organizzazione di Carlin Petrini
– dovrebbe nascere dalla biodiversità dei latti, degli
animali, dei territori. Se l’Italia ammettesse la
produzione di formaggi anche con latte in polvere non
farebbe altro che aumentare la confusione dei
consumatori, penalizzando ulteriormente i produttori
virtuosi».

agionamenti inaccettabili per i francesi, che
applicano ai propri fornitori un tariffario della

materia prima indicizzato ai prezzi internazionali; in
tal caso, al latte bavarese. Il ribasso di quei listini
provoca conguagli in grado di dissestare anche il
produttore più virtuoso, ma assolutamente coerenti
con le dinamiche del commercio internazionale. Dal
punto di vista dell’industria, il braccio di ferro serve a
difendere quel prezzario, che è l’unico possibile
innesto della globalizzazione sul settore italiano,
almeno finché permane il veto sul latte in polvere.
Quel sistema di quotazione, che sancisce la natura di
commodity del latte – una materia prima "senza
patria" – fa in modo che il latte alla stalla abbia un
valore tendenzialmente uniforme in Europa, seppur
tenendo conto delle dinamiche di domanda e offerta e

dei costi di trasporto, che con un prodotto deperibile
hanno un peso. In base a tali calcoli, il valore
riconosciuto agli allevatori italiani è superiore a quello
del latte irlandese (28,91), che ha costi di produzione
inferiori perché le mandrie pascolano nei prati irrigati
dal buon Dio, ma anche del latte lituano, super-
sfruttato a 21,40 centesimi.

eccezione italiana si spiega anche con la nostra
tradizione casearia, che ha creato il grande

patrimonio delle Dop (assorbono 5,5 milioni di
tonnellate di latte nazionale), e con la fortissima
cooperazione, che lavora il 70% della produzione,
creando un valore aggiunto che condivide con gli
associati: nel sistema Confcooperative, un allevatore
riceve 40-42 centesimi al litro. Una realtà che si schiera
compatta «per il prezzo più alto possibile, perché
dobbiamo tenere alta la nostra qualità», come
sintetizza Cesare Baldrighi, presidente del consorzio
Grana Padano e responsabile del settore latte per
Confcooperative. Nessuno si nasconde quanto sia
vulnerabile l’eccellenza italiana in un mondo che può
ribaltarsi ad ogni stormir di listino. La crisi che stiamo
attraversando, ad esempio, è nata con la fine delle
quote latte in aprile, che ha indotto una
sovraproduzione, e il concomitante rallentamento di
esportazioni in Russia, Nordafrica e Cina.

i fronte a cambiamenti repentini del mercato,
le imprese zootecniche, fortemente indebitate,

muoiono come mosche – un migliaio, l’anno
scorso – e, soprattutto, pagano la loro stessa
eccellenza, che impone costi fissi, in primis lavoro
ed energia, decisamente più alti che nel resto
d’Europa. Sabato mattina, Giorgio Apostoli,
responsabile di filiera della Coldiretti, a
Ospedaletto Lodigiano mostrava con orgoglio le
vacche dei bergamini lombardi per ricordare che
l’Europa non è tutta uguale. «Sulla carta –
raccontava – i controlli sono gli stessi, ma i nostri
allevamenti vengono visitati da 6.000 veterinari che
fanno rispettare veramente le norme comunitarie,
contro le poche centinaia di addetti ai controlli in
Germania. E infatti da noi si applicano condizioni
di allevamento e si comprano mangimi più cari e
qualitativamente migliori. Per dirne una, i
ventilatori nelle stalle li vedo solo in Italia!».
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ggi, il cambiamento climatico, lo
sfruttamento della terra a causa

del lavoro sconsiderato, ci preoccupa,
tuttavia poco si considera il valore del-
la scansione settimanale del tempo.
Il giorno del riposo dedicato al rappor-
to con Dio ha lasciato il posto, quando
c’è, a un tempo di evasione e di licen-
ziosità che non di rado si trasforma in
tragedia. Eppure fin dal XIII secolo par-
roci di tutta la Penisola iniziarono a tuo-
nare contro l’abuso del lavoro domeni-
cale, mettendo in guardia il popolo di

Dio dai suoi effetti devastatori.
Così si moltiplicarono, fino al XVI se-
colo, affreschi dal titolo il Cristo della
Domenica. Sono opere dimenticate, ma
la loro importanza è grande, non solo
sul piano storico, si possono infatti ri-
conoscere in essi attrezzi di lavoro
scomparsi, ma anche sul piano spiri-
tuale. Tali affreschi furono un grido di
allarme rimasto inascoltato anche da-
gli stessi cristiani, di cui oggi paghiamo
le conseguenze. Nella chiesa di san
Martino dei Gualdesi (Macerata) un
Cristo porta croce, in piedi, indica il ca-
lice della sua passione.
Gli strumenti che martoriano il suo
corpo sono quelli del lavoro: tenaglie,
pialle, seghe, zappe, fusi per la filatu-
ra, bilance, ferri di cavallo, forbici, col-

telli e dadi da gioco. Due testi infor-
mano i fedeli: in quisto modo offende-
mo la -Sancta Domenica (in alto) e (sot-
to) li Diavuli cu li lacci han pigliati quil-
li che le Domeneche et le Feste com-
mandate non an venerate et santifica-
te et parerà dolcie lo peccato per me-
narce alle pene tanto amare.
E non temevano certo di essere poco
politicamente corretti quei sacerdoti
che minacciavano i propri fedeli di fi-
nire all’inferno se violavano il precetto
domenicale di santificare la festa con la
Messa e la cura della famiglia, con il ri-
poso della terra e degli attrezzi del la-
voro! Tant’è che sotto il secondo carti-
glio vediamo uomini legati pronti a pre-
cipitare nell’oscurità del nulla. Insom-
ma: molto prima dell’era del computer

già si combatteva con quel lavoro "non
stop" che, sia pure con mezzi modesti,
ha creato tanto benessere.
E il benessere, si sa, è buono se preso
con moderazione, ma dove tutto è fi-
nalizzato ad accumulare e dove non c’è
spazio per le cose ultime cui l’uomo
tende, provoca lo scatenarsi di guerre
d’ogni tipo delle quali è piena la cro-
naca quotidiana. Vale la pena allora di
meditare di fronte a queste predica-
zioni mute, le quali con immagini, og-
gi démodé, vogliono ricordarci che
l’uomo è fatto anche per altro, per quel
riposo profondo che rende ragione del
tempo lavorativo e che permette an-
che alla creazione di ritrovare equili-
brio e fecondità.
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La domenica e la croce del lavoro «non stop»

di Paolo Viana

di Roberto Colombo

a sentenza n. 229
della Corte
costituzionale,
depositata ieri, ha
di nuovo per

oggetto la legge 40 sulla
procreazione medicalmente
assistita. Questa volta a finire
sotto la lente della Consulta è
stato l’art. 13, laddove esso
vieta, al comma 3.b, «ogni
forma di selezione a scopo
eugenetico degli embrioni», e,
dunque, anche quella per
evitare il trasferimento in
utero di embrioni affetti da
anomalie genetiche e lo
sviluppo di figli affetti da
patologie a esse correlate. Il
tribunale di Napoli, nel
sollevare il quesito di
legittimità della
sanzionabilità penale della
«condotta dell’operatore
medico volta a consentire il
trasferimento nell’utero della
donna dei soli embrioni sani
o portatori sani di malattie
genetiche» aveva fatto
riferimento non solo all’art.
13.3.b (divieto di selezione),
ma anche al primo comma
dell’art. 14 che vieta «la
crioconservazione e la
soppressione di embrioni». La
ragione (correttissima) di
questo accostamento è legata
alla realtà del laboratorio
clinico di fecondazione in
vitro: contrariamente a
quanto spesso fatto intendere
nei dibattiti pubblici e
attraverso i mass media,
l’identificazione e la selezione
degli embrioni "sani" e di
quelli "malati" implica – allo
stato attuale delle possibilità
di intervento terapeutico
sull’embrione prima
dell’impianto (praticamente
inesistenti) – che quelli
"malati", non trasferiti in
utero, siano immediatamente
distrutti o consegnati alla
ricerca sperimentale (con
conseguente successiva
distruzione), oppure
conservati in azoto liquido
senza ragionevoli aspettative
di ulteriore sviluppo (e,
dunque, destinati a perdere
progressivamente la loro
vitalità con il passare degli
anni). Attualmente, di fatto –
ancor prima che di principio
e di norma – la questione
della selezione degli embrioni
destinati all’impianto
endometriale non è
separabile da quella del loro
destino (di sviluppo o di
morte) e, dunque, da quella
della loro soggettività e
dignità umana e della
conseguente tutela giuridica.
Qualunque strada si intenda
imboccare per sciogliere
l’intricato nodo del rapporto
clinico, etico e giuridico tra
Pma, salute del nascituro
concepito in vitro, e
determinazione della madre

in ordine alla gravidanza
attesa, essa deve confrontarsi
con il nesso obiettivo tra
selezione embrionale e diritti
del concepito, riconosciuti e
assicurati dal primo articolo
della legge 40 al pari di quelli
di «tutti i soggetti coinvolti»
nella Pma. Un articolo mai
messo in discussione a
Palazzo della Consulta.
Nella risposta ai giudici
partenopei – da leggersi in
continuità con la recente
sentenza n. 96/2015 della
stessa Corte costituzionale ed
entro i limiti da essa posti, che
estende il ricorso alla Pma
anche (e solo) «alle coppie
fertili portatrici di malattie
genetiche trasmissibili,
rispondenti ai criteri di
gravità» della patologia
previsti dalla legge 194
sull’aborto volontario (art.
6.1.b) – la Consulta ha
dichiarato l’illegittimità
dell’art. 13 laddove esso
proibisce e sanziona la
selezione eugenetica degli
embrioni in relazione a
malattie ereditarie che
possono essere trasmesse dai
genitori ai figli, ma ha
contemporaneamente
respinto l’ipotesi di
incostituzionalità per quanto
concerne i commi 1 e 6
dell’art. 14. In prima
considerazione, questa
decisione sembra prospettare
una situazione non realistica,
impraticabile: l’art. 14, infatti,
vieta sia la soppressione che
la crioconservazione degli
embrioni. Quale, dunque, il
destino di quelli non
selezionati per il
trasferimento in utero in
quanto presentano anomalie
genetiche? La sentenza, in
riferimento a un’altra della
Consulta sulla medesima
legge 40, la n. 151/2009, che
ha di fatto aperto la strada alla
crioconservazione non solo
temporanea (cause
transitorie di forza maggiore)
degli embrioni residuali
rispetto al trasferimento in
utero, prospetta anche per
quelli "malati" la medesima
sorte. Non possiamo però
non chiederci come il pur
apprezzabile riconoscimento
all’embrione umano di un
«grado di soggettività
correlato alla genesi della
vita» che non lo rende
«certamente riducibile a mero
materiale biologico», presente
nel testo della sentenza, sia
coerente con l’autorizzazione
di una procedura – la
crioconservazione senza
ragionevole prospettiva di
ripresa dello sviluppo – che
interrompe proprio la «genesi
della vita» di un individuo
umano. Uno di noi, anche se
"scartato".
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La nuova sentenza della Consulta sulla legge 40

EMBRIONI «SCARTATI»
UN GELIDO DESTINO

dentro
la bellezza

di Gloria Riva

Dopo giorni di proteste degli allevatori,
oggi il ministro delle Politiche agricole

riunisce sindacati e industriali del settore
caseario. In gioco pure la tradizione

Paolo di
Giovanni
da Visso,
«Il Cristo della
Domenica», 
XV secolo 
affresco nella
Chiesa 
di San Martino
dei Gualdesi,
Castel-
santangelo
sul Nera,
Macerata

PRODUZIONE ALIMENTARE E GLOBALIZZAZIONE

Lo scontro sul prezzo del latte
è anche una battaglia di civiltà
Produzioni di qualità a rischio con la corsa al ribasso


